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C’è una possibile lettura distopica dei moti agricoli in corso. Questa: nessuno (nessuna persona, 
nessuna classe sociale, nessuna corporazione, nessuna nazione, insomma: nessuno) è disposto per 
davvero a farsi carico della famosa transizione ecologica, perché nessuno è più in grado, o è 
disposto, o ha voglia, di pagarne il prezzo.
Dunque la transizione ecologica non avverrà per graduali prese di coscienza, o per aggiustamenti 
virtuosi della nostra maniera di vivere. Avverrà per costrizione: ovvero in seguito a una successione 
di catastrofi climatiche, di guerre per l’acqua e per le fonti energetiche, di carestie, che ridurrà 
l’umanità allo stremo, allo spavento, alla decimazione, infine, chissà quando, alla ragione. I 
superstiti, dopo essersi rinfacciati l’un l’altro la colpa di ogni cosa, riusciranno (forse) a mettersi 
d’accordo e a ripartire, piano piano, per una nuova storia dell’umanità.
Ovviamente, tutti quanti ci auguriamo che così non sia. La distopia, come l’utopia, è solo una 
lettura esagerata del futuro. E magari la politica, luogo di mediazione e di decisione, conterà ancora 
quanto basta per ammortizzare i conflitti, e indirizzarli in maniera favorevole al bene comune. Ma i 
costi della transizione ecologica, comunque li si ripartisca, sembreranno sempre iniqui, eccessivi, 
mal ripartiti a seconda che ricadano su di me o su di te. A ognuno parrà che sia l’altro, perché più 
colpevole o perché più solvente, a dover pagare il conto. Dunque non lo pagherà nessuno: e alla fine
lo pagheremo tutti insieme, quelli con il trattore e quelli senza.


	Il conto? Non lo pago io

